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OGGETTO: Grave di Ciano, comitato e associazioni: “I territori chiedono democrazia e 
trasparenza”

I comitati e le associazioni che negli anni si sono confrontati con la difesa delle Grave di Ciano 
esprimono forte preoccupazione per il metodo con cui sta procedendo l’iter relativo al progetto delle
casse di espansione sul medio Piave.

Il tema non riguarda più soltanto le Grave di Ciano. Riguarda il ruolo dei Sindaci, dei cittadini e dei 
portatori d’interesse nei processi decisionali relativi a opere pubbliche destinate a incidere 
profondamente sull’ambiente, sulla sicurezza e sul futuro delle comunità locali.

Non più dunque solo una questione tecnica. Qui è in gioco il metodo democratico. Un Commissario
straordinario, voluto dalla Regione, nominato da Roma e dotato di poteri ampi e derogatori, non può
arrogarsi il diritto di decidere prescindendo dal confronto con i Sindaci e con le comunità locali.

Se persino i Sindaci vengono messi ai margini, quale spazio reale sarà riconosciuto ai portatori 
d’interesse? E quale ascolto avranno quei soggetti che non rappresentano interessi economici, ma 
ambiente, salute pubblica, paesaggio, biodiversità, memoria dei luoghi e tutela del territorio?

Nello specifico siamo di fronte a un’opera di enorme impatto, dal costo stimato in centinaia di 
milioni di euro, inserita in un sistema fluviale complesso, fragile e di grande valore naturalistico. 
Un’opera presentata come strategica per la sicurezza del medio e basso Piave, ma rispetto alla quale
i Sindaci dei territori interessati si trovano nella condizione paradossale di non poter visionare gli 
atti necessari per comprenderne effetti, criticità e conseguenze, né per informare correttamente i 
propri cittadini.

Le Grave di Ciano non sono uno spazio vuoto a disposizione di un progetto. Sono un sistema 
naturale complesso, in continuità con il Montello, con habitat, biodiversità, falde, carsismo, 
paesaggio e storia. Se nelle Grave c’è spazio, è perché il Piave ne ha bisogno. Ogni scelta su 
quest’area deve essere valutata con rigore, prudenza e piena partecipazione.

Non è accettabile procedere con spese ingenti di progettazione e far conoscere solo alla fine le 
scelte compiute, quando modificarle potrebbe comportare ulteriori ingenti costi. Sono soldi 
pubblici: sprecarli non può essere un’opzione. Questo metodo rischia di diventare un precedente 
pericoloso: oggi riguarda le Grave di Ciano, domani potrebbe riguardare qualsiasi comunità del 
Veneto.

I comitati e le associazioni ribadiscono che la sicurezza del Piave è un obiettivo serio e condiviso. 
Proprio per questo non è accettabile sia perseguita attraverso forzature, dinieghi documentali e 



decisioni calate dall’alto. La sicurezza vera nasce da scelte fondate, trasparenti, verificabili e 
discusse nei territori.

Unitariamente comitati e associazioni chiedono che l’attuale impostazione venga interrotta e che il 
confronto torni nei territori, attraverso la consegna integrale, tempestiva e trasparente di tutti gli atti 
progettuali, tecnici e ambientali.

Il caso delle Grave di Ciano diventa un campanello d’allarme per tutti: se si riduce il ruolo dei 
Sindaci e si marginalizzano le comunità allora si indebolisce la democrazia.

Indebolire la democrazia non aumenta la sicurezza dei territori: li mette a rischio.

Comitato per la tutela delle Grave di Ciano


